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M’illumino di “Nero”: Burri,
Perugino e il colore mistico

» Francesco Ferasin

C inquecento anni che li
separano, e un colore che
li unisce: il nero. E non u-
no qualunque ma il Ne r o

Perugino Burri, dal titolo della
mostra allestita fino al 2 ottobre a
Palazzo Baldeschi, a Perugia. U-
na sfumatura cromatica che par-
te dal Rinascimento de “il meglio
maestro d’It a l i a ”, Pietro Cristofo-
ro Vannucci detto il Perugino
(1450-1523), per tuffarsi nell’ar te
fisica dello scultore Alberto Burri
(1915-1995). Perché anche il nero
fa luce; crea la forma e lo spazio.

L’esposizione, curata da Vitto-
ria Garibaldi e Bruno Corà, mette
in dialogo i due artisti umbri in
modo inedito. Ne ne esce un con-

nubio insolito: madonne con
bambino accanto al consumismo
che si fa corpo. Un mondo plasti-
co, quello di Burri, che dà voce a
un “linguaggio materico” col ca-
trame, il cellotex e l’acrilico.

L’idea della mostra parte da u-
na “novità” nel panorama esposi-
tivo, la tavoletta della Mado nna
col Bambino e due cherubini del
Perugino. Qui la peculiarità sta
nello sfondo su cui risaltano i per-
sonaggi, completamente nero.
Una rarità per il mondo della pit-
tura del Rinascimento, ma anche
per quello moderno. Attraverso
le sale, si scopre ad esempio che
Nero Cellotex (1968) di Alberto
Burri richiama la disposizione
triangolare con la sfumatura di
vinavil. Le forme si mischiano. La

consonanza cromatica
si nota nella simulta-
neità visiva. Ca tram e
(1949) sembra conce-
pito simmetricamente
al Ritratto di Francesco
delle O p e re (1494). Co-
me le asole del vestito
ne Il Ritratto di giovi-
n e tt o del Vannucci ri-
chiamano le sbavature
di acrilico sul ferro
composte da Burri in
Ferro E (1958). I detta-
gli della tunica rossa
indossata dal Cristo incoronato
di spine (1497) completano gli
squarci di plastica purpurea
sciolta a caldo sul cellotex nell’in -
s ta l laz ione  Rosso  Plast ica
(1962). Se si avvicinassero le due

opere sezionate in due,
il rosso e il nero sareb-
bero speculari. E anco-
ra: il vinavil su tela di
Sacco(1955) corre sulla
stessa cucitura della
sottoveste della San ta
Maria Maddalena del
Perugino (1497-1950).

Là dove non ci sono
le emozioni figurative
del Vannucci, la me-
moria dei tocchi e dei
gesti di Burri affiorano
nelle pieghe del mate-

riale sullo schermo. Giochi (noir)
di ombre e forme, per restituire
un dialogo postumo a due artisti
che avevano fatto del nero (e
dell ’avanguardia visiva) il loro
tratto distintivo, senza saperlo.
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VISIONARIPerugia dedica una mostra ai due artisti umbri che, tra i pochi, hanno usato
e valorizzato la tinta più scura e affascinante, pur a 500 anni di distanza l’uno dall’altro

Opere a confronto Tra Perugino e Burri

C O L PA DELSOLE Era un re di Roma molto invidioso:
Jerode di Alberto Graziani

VkVSIyMjMjM0NmI3YzQtNmFkMS00ZWM1LTlkNzctOThmMWE3NjRhNmQ2IyMjMDI0MjJlYTAtYzljMy00NDE2LWJiYjgtNTM0ZmZmMDRiY2E3IyMjMjAyMy0wOC0wMlQwOToxNDoyMiMjI1ZFUg==


